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Vìa nota del sig. Principe Luigi Luciano Bonaparte, 
pubblicata nelli Gazzetta Toscana delle Scienze Medico Fi- 
siche (Fase. Mano 1845) contro il relatore del processo del 
sig. Rabourdin, per aver l'acido Valerianico, mi porse sub- 
bielto a dichiarare in appendice alla mia Memoria Studia 
topra la radice recente della Valeriana (Memoriale della 
Medicina contemporanea, faseic. marzo aprile 1845) che se 
il metodo del sig. Giovanni Carraresi fosse argomento ef- 
ficace ad opporre alla preesistenza di quello nella Radice, 
egli mi avrebbe dato nuovo mezzo per appoggiare con più 
forte ragione i miei pensamenti, dal qual riflesso credo a- 
ver fatto conoscere esser mio intendimento occuparmi del 
processo di loi (cai lino allora non mi era rivolto), onde 
ammaestrato dalla esperienza rassicurarmene pienamente. 

E siccome tengo per fermo che da uno studio impar- 
ziale delle varie forme suggerite a decomporre sostanze del 
regno organico già appoggiate ad alTatlo opposti eriterj, 




sia squarciato quel velo, clic asconde la verità pi» facilmen- 
te di quando si fa riflesso alle altre, che dipendono da uno 
solo, ed identico principio, cosi Ito immaginalo farmi ed a 
trattar la Radice asciugata con Acido Solforico, che io pri- 
mo di tutti proponeva nel fehbrajo -18-44, ed a scomporla 
pure col latte di Calce saggerito dal sig. Carraresi, come 
eziandio occuparmi ad ottenere l'Acido Valerianico da quel- 
la recente, e dal succo la merce delle due differenti sostan- 
ze sopradette. 

Non poteva dimenticare le osservazioni da me pub- 
blicate nella sopraindicata Memoria (pag. 25, 24) preesi- 
stere cioè nel succo di quella il radicale Yalerolo, per la 
qaal cosa doveva imprimere nuove orme sii quello stosso 
sentiero, non senza speme fors' anche di proporre un nuo- 
vo metodo più sollecito, ed economico per ottenerlo. 

Già conosceva non essere più stagione favorevole ad 
aver la radice ricca a dovizia de' suoi principi, ma volendo 
sdebitarmi di quanto mi era obbligato nella nota citata, 
doveva non starmene inoperoso, il perchè questo mio stu- 
dio non aveva ad oggetto stabilire il rapporto fra radice 
e radice, ma solo riconoscere gli effetti, che derivavano dal- 
la applicazione alla pratica di una o l'altra teorica, onde 
stabilire se per verità fossero opposte, o conformi, c se la 
perdita dell' olio essenziale, nella quale per asserzion del 
dotto Principe si incorre col metodo Carraresi, fosse circo- 
stanza da ascrivere a difetto della maniera di operare, o 
piuttosto a senso dei miei principi, fosse cagione per cui 
si ottiene maggior quantità dell' Acido organico, solo fine 
cui è diretto il lungo lavoro. Quando dò fosse (c come mi 
faccio ora a provare, rispettabile Presidenza, riveriti Acca- 
demici), il processo del Carraresi conferma esser vero il 
mio assunto, doversi cioè riconoscere un radicale nella Ra- 
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dice, dal quale sono prodotti e l'Acido Valcrianico, e l'olio 
essenziale. 

Eni il giorno 27 maggio passato, quando riceveva da 
Chirignago lib. ISO della Radice campestre recente, monda 
di terra, in debol grado aromatica dell'aroma proprio, e 
che schiacciata fra carta azzurra, appena mutava in rosso 
il colore. 

Quarantanno libbre ne feci esporre ai raggi del sole 
onde asciugarla, e le residue settantadue, di dodici in do- 
dici, le ho trattate così: 

1. Schiacciate in un mortajo di pietra le ho distillate 
con acqua sola, senza premettervi macerazione: il prodot- 
to era acido in debolissimo grado; poche goccifi di olio es- 
senziale si erano raccolte, e perchè il roseo al tornasole si 
manteneva anche effimero, ottenute avendo lìb. 30 di li- 
quido, ho aggiunto cinque oncie di Acido Solforico con- 
centrato nell'Alambicco, e ricominciato il lavoro, non per 
questo era più pronunziata la mutazione del colore sulla 
carta reattiva, intanto che si era formata alcun' altra scarsa 
porzione di olio essenziale di odore gradito. Non mi intrat- 
tengo a darvi ragione di queste circostanze, già fatte sub- 
biato di considerazioni nella mia prima, e q'jarta Memo- 
ria, solo adesso dicendo che, come allora, la contempo- 
ranea riproduzione dell'acido, e dell'olio non fetido da 
Trementina avvalora l'opinione non essere amenduc pree- 
sistenti. 

2. Un'altra eguale porzione di radici schiacciata, e la- 
sciata in macerazione nell'acqua con cinque oncie di Acido 
Solforico concentrato, poi distillata, diede e più pronto il 
cangiamento dell'azzurro in rosso, e più permanente, ed il 
lavoro era già ridotto a suo termine con risparmio di tem- 
po a confronto dell'esperimento or ora indicato, nel qua- 
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— fi- 
le, come rifletteva nel febbraio ^844 (pag. iì (i). Da qtwl 
principio è prodòtto l' Àcido f'alrrianho) , la separazione 
dell'acido e dell'olio era lenta cosi da non esservi relazio- 
ne collo stato di loro preesistenza, e di isolamento gene- 
ralmente riconosciuto. — Nel primo caso la quantità del- 
l'olio essenziale fu il doppio, e fu molto meno il Valeria- 
nato di Soda ottenuti a paragone dell'altro: ciò tutto in 
perfetto rapporto a quanto ho pubblicato sopra questo ar- 
gomento. 

3. E facendomi alla applicazione del metodo Carra- 
resi, alle lib. dodici della Radice schiacciata, immischiate 
tre oncie di latte di calce, premessa una macerazione di 
ventili u a tir' ore, poi aggiunta quanta acqua era duopn a 
distillare, non ho ommesso, per quanto il poteva, alcuna 
avvertenza onde in modi assoluti e relativi, rassicurarmi 
se questa maniera di oprare comprovasse la preesistenza 
dell'Acido, come si vuole dal rispettabile Principe, sebbene 
egli adesso, e come ha dichiarato in quella sua nota possa 
far supporre di dubitare alcun poco di sua opinione. 

E pria di tutto è duopo avvertire che siccome la Ra- 
dice appena schiacciata poco sviluppava l'odor proprio, e 
caratteristico di quella asciutta, e molto invece quello delle 
enicifere, così appena unita alla calce parevami si fosse 
questo sminuito nella sua intensità, per lo che non poteva 
non convenire essersi attivata una chimica reazione. 

E perchè a senso delle teoriche del sig. Carraresi, 
del sig. Pavia, del sig. Peretli e del sig. Voerlin, questa base 
salificabile, ed altre, quali la Potassa e la Soda hanno ad 
oggetto solamente di neutralizzare l'Acido libero in quella 

(1) Memoria inserita nel Memoriali! delll Medirina Conlcni- 
poranea, fase. Gennaro, Febbraio, Mano. 
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Radice contenuto, così le osservazioni a) liquido ehi; distil- 
lava avevano per parte mia il solo fine di riconoscere se 
potesse credersi vera l'asserzione del sig. Principe, per- 
dersi cioè con questo processo 1' olio essenziale, o quella 
invece del sig. Pavia che ha pubblicato ottenerlo {fase. 2, 
dell'Annuario delle Scienze Chimi co- Farm acculi che, e Me- 
dico legali del sig. G. B. Scmbcnini, Mantova 1825), olio 
considerato da essi nella Radice asciugata, a differenza di 
me elle mi occupava della recente: ina perchè prestando 
fede al secondo sapeva doverlo raccorre dall'una mentre 
poterlo forse avere dall'altra in rapporto alle mie riflessio- 
ni, cosi dagli effetti che mi derivavano sperava che mi sa- 
rebbe dato argomcn to a stabilire il modo di agire delle hasi 
sopraindicate, a mio avviso, ben diverso da quello da essi 
loro creduto. " 

Il distillato pertanto aveva poco odor aromatico, e 
molto si distingueva quel della Calce : due o tre goccie so- 
lamente era l'otio raccolto, ma denso assai più di quello 
del seme di ricino, affatto scolorito, poco avendo dell'aroma 
proprio, molto dì quello islraniero sopraindicato. Il carat- 
tere fisico dell'odore e della densità mi faceva conoscere 
avvenuta una saponi zza zio ne per azion della base, ma la 
cosi scarsa quantità di esso mi fu mezzo impediente per- 
chè lo facessi soggetto di analisi. 

Scorsa un'ora all' incirca ho dato fine alla distillazio- 
ne, e raffreddata la materia, passata per tela, e spremuta, 
riversata nell'Alambicco, sopra me Lten dovi oncie sette di 
Acido Solforico concentrato (f) ho cominciata la distilla- 



ti) Ho adoperalo oncic ielle di Acido, invece f 
que come negli anteriori «perimenti, perchè noti do' 
ticare trovarsi in questi decotti della Calce sciolta : 



zione, la quale allora aveva aJ oggetto la decomposizione 
ilei presunto Valerianato di Calce, non ammettendo di con- 
siderare se il distillato puzzasse per odore di olio di Tre- 
mentina, onde ciò essendo, stabilire se per azian della Cal- 
ce nella radice recente si fosse prodotto l'olio essenziale, 
poi decomposto dall'Acido solforico. 

Era acido in forte grado il liquido che distillava ; 
niente sentiva dell' odor fetido, ed {straniero, anzi aveva 
l'aroma proprio alla Radice recente; alla superficie di lui 
vedovasi una pelicela oleosa. Compito questo lavoro ho 
concentrato il Valcralo prodottosi, perchè il distillato si 
immischiava ad mia soluzione di Carbonato di Soda come 
negli altri due trattamenti, e la quantità di questo fu al- 
cun poco maggiore di quella che aveva ottenuto per rea- 
zione dell'Acido Solforico sulla radice, mentre era assai 
meno quella di olio essenziale raccolto, per la qual cosa 
sebbene i miei studj allora non avessero a scopo la econo- 
mia, anzi era sicuro di aver omniessa alcuna di quelle av- 
vertenze necessarie per evitare qualche dispersione, aveva 
insto pensato che con piena ragione il sig. Carraresi po- 
teva sostenere essere il di lui processo più di ogni altro 
economico, ed imparziale come io sono, perchè più amico 
ai progressi della scienza, che non della mia opinione, an- 
cor più del mìo : non aversi e vero molto olio essenziale, 
ma più abbondante esser il sale che si raccoglie, il quale 
per verità è il solo prodotto cui importa far conto in que- 
sto lavoro. Non poteva non occuparmi alla ricerca di quel- 
le cagioni per le «piali era meno l'olio formato, e più il 

quella uua pane dell' Acido inorganico, ove nvciii animella nue- 
.iui alvei-tenia, minor quintili di Ini sarebbe rimasti ad agile 
mi Valerianito pur sciolto. 



Valerianalo, in quanto clic doveva riflettere che le dedu- 
zioni dipendenti dalle medesime avevano relazione diretta 
all'oggetto primario di ammettere, od escludere il radi- 

u dell'olio essenziale. Infatti fu lenta la gazi Ile azione del 
poco Acido, ed olio avuti dal trattamento dello radice con 
acqua sola ; fu di alcun che più pronta la separazione, ed 
in maggior quantità dell'uno e dell'altro in quello con 
acqua acidula; fu più nel terzo, ossia nell'ultimo colla 
Calce quel tanto di acido organico avuto c meno di tutti 
l'olio essenziale senza dillercnza di tempo; dunque con- 
chiudo, l'olio essenziale non è edotto, né un Acido previ- 
ste libero, nè un Acido salificato; ed invero: 

Se l'Acido preesistcsso in istato di libertà si avrchhe 
avuto: -1. l'arrossamento prnnunzialissimo al tornasole: 
2. per esser volatile sarebbe stata sollecita la sua gazifica- 
zione allora della distillazione ; 3. una eguale quantità di 
lui si sarebbe ottenuta qualunque fosse il metodo prati- 
cato. 

Se un sale preesistesse: I. Pazion dell'Acido Solfo- 
rico doveva intieramente decomporlo, sollecitamente do- 
veva svilupparsi l'Acido fatto libero, od un prodotto non 
diverso in quantità aveva ad ottenersi, e per quel mezzo 
decomponente, e per la Calce, essendo contrario a ragione 
che una maniera più lunga di oprare, che favorisce solo le 
dispersioni, dovesse tornare a vantaggio della economia : 
e per concedere clic la Calce, la Potassa, e la Soda agi- 
scano in relazione allo scopo per cui dal Carraresi, Pavia, 
e Peretti furono proposte, sarebbe mestieri ammettere un 
gravissimo assurdo, cioè che nel sale preesistente la attra- 
zione dei principj clic lo costituiscono fosse si energica per 
cui in quella condizione nella quale natura il compose non 
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fosse decampi) sto facilmente dall'Acido solforico , mentre 
fati o neutro per l'arte, se piacesse volerlo liisale, o folto 
basico se neutro, allora soltanto In fosse. E per farmi al- 
l'olio essenziale, la medesima ragione della quantità diffe- 
rente, il non puzzare da olio di Trementina quando l'Acido 
Solforico concorreva nella diretta reazione, e quando pur 
la Calce indirettamente aveva parte, mi rassicurarono del- 
la di lui non preesistenza, nel primo caso per la partico- 
lare alterazione di lui che sarebbe slata operata dall'Acido 

medesimo Acido inorganico ( che io immagino ) sopra la 
combinazione dell' olio a quella base , con separazion di 
Borneene, e produzione di Acido organico, come fa la po- 
tassa indicata dal celebre sig. Gerhardt, oppure con de- 
composi /-io ne del saponulo risultante , ed aziono diretto 
dell'acido inorganico sopra di lui. 

Ma ciò non basta : dalle circostanze e fenomeni rico- 
nosciuti trattando la radice eoo Calce mi fu di conoscere 
poter anzi supporre che la Calce, e perciò qualunque altra 
base inorganica non muti in Acido Yalerianico il radicale, 
ma bensì modificando le naturali preesistenti combinazioni, 
o le particolari attrazioni, concorra ad avvalorare, per dir 
cosi, l'azione dell'Acido Solforico, onde il radicale sia più 
facilmente, ed in maggior copia acidificato, con produzione 
pertanto di minor quantità di olio essenziale. 

Fermo adunque i! principio esservi il radicale, ricor- 
dando le mie teoriche aversi decomposizione dell'acqua 
con acidificazione, ed idrurazionc di lui, essendosi prodot- 
to nel primo esperimento della Radice con acqua sola più 
olio essenziale, e men Acido di quello avuto nel secondo, 
cioè della Radice con acqua, ed Acido Solforico, ricordan- 
do la volatilità dell'Acido organico, e dell'olio, se la Calce 
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ti eterni inasse la decomposizione dcll'ucqn:i , r. quindi Li 
produzione dei due composti organici, dovevasi nella eva- 
porazione eseguita per via di distillazione della supposta 
soluzione di un Valersi» ottenere l'olio essenziale nella 
sua totalità, C nell'altra distillazione, che aveva ad oggetto 
vero la decomposizione del creduto Valcrato per avere 
l' Acido libero, o niente di olio dovevasi raccorre, od al- 
meno esser fetido per odore di Trementina se non si fosse 
separalo nel primo lavoro, gazilìcandosi l'uno, e l'altro 
dopo breve lavoro: da che avviene adunque, io ricerco, 
che per raccorrà solo alcuna oncia dell' Acido organico 
dalla decomposizione del sale contenuto in questo decotto 
si abbiano a ricercare necessariamente molte ore di con- 
tinuata distillazione, intanto che in breve tempo se ne rac- 
coglie il decuplo decompouendo un Valeriana») diretta- 
mente preparalo a -1070° di concentrazione ? da che l'olio, 
che » guisa di pellicola galleggiava alla superficie del di- 
Stillato allora solo dio reagiva l'Acido Solforico sul decol- 
to eoa Calce, d'odor propria, non fetido, ma delicato, po- 
lendo non considerare quelle due o tre goucle avute nella 
prima evaporazione, nemmeno Tornile dell'aroma carat- 
teristico ? 

Ciò eh' è formato si separa in breve lasso di tempo, 
ma quando ricercasi gioco di attrazione, e quindi decom- 
posizione, e produzione di sostanze diverse non può es- 
sere istantanea l'azione. 

Tre volte ho aggiunto acqua nell'Alambicco, non per- 
chè temessi che la materia fosse si densa da poter essere 
anco in lieve grado decomposta per lo calorico direttamen- 
te comunicato, ben sapendo csservene in quantità relativa 
a quella dei principi immediati della poca Radice' adoprata, 
ma perchè aveva conosciuto che al compiere di ogni di- 



stillazione erusì sminuita la intensità dell' arrossamento al- 
l'azzurro, din l'in pronunziata fu covasi aggiunta die fosse 
nuova acqua solvente. Questo parlicolar modo di agire do- 
veva tanto più farmi immaginare non potersi considerare 
quel decotto la soluzione di mi Valerato, ma essere condi- 
dizioni necessarie nel trattamento di quella un grado de- 
tcrminato di diluzione , ed un tempo non breve pria di 
condurla a compimento; necessità non dipendente dalla 
volatilità dell' Acido, c dell' olio, non dalla proprietà Chi- 
mica della difficile decomponibilità del sale , ma da una 
progressiva reazione dell'Acido Solforico onde si formi 
l' Acido organico. 

Ma intanto che asciuga vansi al sole le libi). 48, della 
Kadice recente, non eran neglette le residue lib. 56, pur 
recenti, le quali egualmente divise in tre parti, le aveva 
già fatte ad una ad una schiacciare in mortajo di pietra 
onde spremerne il succo : con tre libbre di acqua aveva 
fatto lavare l'ammasso fibroso rimasto da ogni singola por- 
zione, spremendo in torchio la materia onde tutto rac- 
corrò, unendo poi questo al succo proprio innanzi otte- 
nulo (1). E prima di lutto ho voluto riconoscere se in esso 
si contenesse un acido libero, e la carta azzurra rimase 
immutata: dunque, io domando a chi vuole l'Acido pree- 
sistente, come può questo avvenire? 

i. Al prodotto dalle dodici libbre della Radice ho me- 
scliiato tre oncie di latte di Calce, c dopo ventiqnattV' ore 

(1) Le fibre, residuo della spremitura, distillale con Acido 
.Solforico ed acqua, diedero un prodotto inodoro c non acidulo. 
La tela nella quale fu spremuta la Radice era siala prima lavali 
con aceto di siili a lo, indi lienc rilavala con acijiia sola ; cosi era 
sicuro, clic nienlc conteneva di sostanin alcalina e terrosa. 
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ili tranquilla reazione Ilo feltrato: ho dappoi distillalo in 
Alambicco, ed a calore diretto, onde conoscere se si racco- 
gliesse olio essenziale, ilei che niente affatto ne ebbi, po- 
chissimo aromatico essendo il liquido acquoso raccolto: co- 
noscendo poi che una prolungata distillazione nell'Alam- 
bicco, perchè poca la quantità della materia, poteva nuo- 
cermi in quantochè inevitabile forse la decomposizione ra- 
dicale dì alcun principio immediato, così la decantai in 
istoria di vetro, ed aggiunto oncic G, di Acido Solforico 
concentrato, però dduito un poco con acqua, ho ricomin- 
ciato il lavoro, raccogliendo il prodotto nella bottiglia fio- 
rentina dalla quale passava in altro vase in cui contenc- 
vasi del latte di Calce a saturar l* Acido organica, che du- 
tevasi sviluppare uella d eco m posizione del supposto \a- 
lerianalo : già erano ben garantiti da sovero, e da vescica 
tutti i punti di unione dei vurj recipienti onde impedire 
ogni dispersione allo stalo gazoso dell' Acido Yalerico. 

Il prodotto era acidissimo, e di odor proprio di lui, 
poco aromatico per l'aroma caratteristico di questo vege- 
tabile, in mite grado distinguersi quello empireuma- 
tico, e quello di Trementina: il primo doveva considerarlo 
qual effetto della decomposizione operata dal calorico co- 
municato dalla sabbia, della poca materia estrattiva mi al- 
tro di che erano lorde le pareti della Stona mano mano 
cho per la distillazione mancava l' acqua solvente , ed il 
secondo qual effetto di reazione dell* Acido Solforico sul 
poco olio essenziale formato dapprima , trattenuto dalh 
Calce in latito di saponizza/.inne , poco olio che corrispon- 
de del tutto ai risultati della evaporazione del decotto del- 
la radice recente trattata con Calce: ma frattanto la ma- 
teria era ridotta alla densità di sciloppo, e perchè il distil- 
lato mantenevasi acidulo, ho creduto di aggiungere libbre 
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quattro dì acquo per continuare il lavora E siccome qat- 
sia (Juan tita non Tu sufficiente a tutto avere l'acido orga^ 
ni co, mi fa d'uopo riaggiungerne ancora, e per dar (Ine 
alla operazione mi convenne ricorrere all'usato Alambicco, 
ed a calor diretto, però hen regolato, diluendo con libbre 
otto dì acqua la materia resìdua. E prima di progredire 
mi è duopo riflettere che tutti i prodotti successivi al pri- 
mo, avevano manifesto l'odor aromatico proprio alla Ra- 
dice ; che alla loro superfìcie galleggiava quella apparente 
pellicola oleosa con iride, che l'odor empireumatico, già 
debolissimo, si rimarcava, non più quello per altro di Tre- 
mentina, che in Une quanto più era elevato il grado di 
tempera tura, c manteneva;! immutata, tanto più vivo si 
pronunziava l'arrossamento del tornasole, le quali circo- 
Stanze siccome erano conformi a quelle altra volta esposte, 
devono spiegarsi coi medesimi riflessi riconoscendo una 
sola cagione che le produce, e l'odore Terebintinaceo dap- 
prima distinto, nullo in appresso come teste fu avvertito, 
è prova non equivoca esser l'olio essenziale nel primo caso 
fors'anco preesistente, ed esser l'altro dappoi ottenuto l'ef- 
fetto di chimiche attrazioni operate dall'Acido Solforico 
senza che la Calce avesse in ciò avuta parte. — Conosciuta 
irapertanto la formazione dell'olio essenziale scevro di 
odore di Trementina per azion sola dell'acido solforico, 
può ammettersi prodotto contemporaneamente per esso 
l'Acido organico, corrispondendo cosi l'idrurazione eia 
acidificazione del radicale quali conseguenze della decom- 
posizione dell' acqua, mentre non essendosi ottenuto l'olio 
essenziale per azion della Calce, si ha argomento a dubi- 
tare che mercé di questa possa ingenerarsi l'Acido sopra- 
detto, per cui non sia fuor di ragione crederà che essa 
giovi soltanto n rentier più efficace l'acido solforico nel suo 
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modo di agire all' ottenimento dei due indicati prodotti, c 
non sia <juindi circoscritta l'azione di lui alla decomposi- 
zione di un Valerato, ma a preparare principi onde l'Acido, 
e l'olio si formino. 

Non intendo per altro escluder del lutto in questa 
base la proprietà di porgere AciJo, ed olio, il perché rico- 
nosciuto neutro il succo, e quasi affatto inodoro, ricordan- 
do l'odor Terebentinaceo del primo prodotto di distillazio- 
ne come si è detto, può aversi qual conseguenza di una 
particolare azione di essa operata la formazione del poco 
olio, e quindi deve riguardarsi per quella ingenerata del 
pari quantità relativa dell'Acido. Da tutti questi riflessi, se 
inai non mi appongo, sembrami che il processo del signor 
Carraresi provi la preesistenza del radicale, giammai quel- 
la dell'Acido, e dell'olio essenziale nella Radice. 

5. Raccolto il succo, come l'usato, posto in vase di 
cristallo, ed aggiunte onde cinque di Acido Solforico con- 
centrato già un poco diluito con acqua, chiuso con tappo 
a smeriglio, lo ho lascialo in tranquilla spontanea azione 
per oltre 48 ore. Né tosto dopo il versamento dell'Acido, 
né collo scorrere di alcun'ora si sentiva odore di acido Va- 
lerianlco, il quale manifestamente si distingueva col pro- 
gresso del tempo, anzi ognor più crescente nella intensità, 
il che non è conforme per certo a ciò clic avviene nella 
decomposizione di un Valerato conosciuto, come del pari 
allora della miscella dell'uno all'altro non conobbi il ben- 
ché menomo movimento di effervescenza, né isviluppo alcun 
di calorico, effetti che bene spesso succedono quando trat- 
tasi di scomporre qualche soluzione salina, nella quale l'A- 
cido sia dotato di volatilità, e non sia molto solubile nel- 
l'acqua. 

Trascorso il tempo indicato, al fondo del vase si era 
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raccolta della sostanza muc il aggio osa, per la qual cosa de- 
cantato il soprastante liquor in istoria, ho feltrato celer- 
mente il poco torbido, ed adattala la Bottiglia Fiorentina, 
Ito dato principio alla distillazione. 

Acidissimo era il prodotto, l'odore era aromatico, 
niente puzzava di tremeotioa, poco dell 'empi re urna. L'olio 
essenziale che si raccolse nella quantità di poche goccie era 
un poco colorito, non denso, di grato odore. 

Il carattere che niente scntivasi dell'odor istranicro , 
messo a confronto di quello riconosciuto negli esposti espe- 
rimenti, mi rassicurava che I' olio non preesistessc : il ca- 
rattere clic ti succo lasciava immutato il tornasole era prova 
non dubbia non preesistere l'acido organico, e la necessità 
ili aggiungere più volte dell'acqua nella storta, e poi com- 
piere la distillazione in Alambicco, giù diluendo il residuo 
degli antecedenti lavori, non mi faceva dubitare (fatta 
relazione a quanto avviene nelle solite decomposizioni di 
Valerati dall' arte composti) che non tratlavasi di separare 
un acido gii formato, ma di risvegliare con mezzi oppor- 
tuni nuove attrazioni onde si producesse. Alla superficie 
del distillato si vedeva la pellicola oleosa con iride, ed il 
prodotto Valcrianato era in quantità poco meno dell' ante- 
cedente. 

Ed a tal proposito è da avvertire che in tutti gli 
esperimenti nei quali aveva parte l' acido solforico , mi 
piacque conoscere con reattivi opportuni se quest' acido, 
ed il solforoso vi fossero ad inquinare i prodotti delle 
distillazioni, e perciò fossero cagione dell' arrossamento 
del tornasole , ma le rivolte ricerche mi rassicurarono 
della loro purezza. 

G. Il succo, alla Une avuto dalle ultime dodici libbre 
in istalo naturale versato in istoria lo ho distillato. Ap- 
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pena erasi intiepidito per io calorico, esplorava coti» curia 
azzurra, e la goccia che pendeva dal colo di essa ed il 
liquido nella medesima contentilo; montonevasi in amen- 
due la inazione su quella : riscaldato di più non era di- 
verso il modo di agire ; in prossimità al grado di ebolli- 
zione l' uno e l'altro davano indizio di leggiera acidita; 
bollente alla line, amendiie erano acidissimi: allora l'odore 
aromatico della Radice asciutta era pronunziatissimo, co- 
me parimenti quello dell'acido organico: distillate libi», 
sei di liquido, aveva raccolto quasi una dramma d' olio 
essenziale scolorito, scorrevole, di odor delicato; olio che 
ben rìITeltcndo dimostra esser identica l'azìon dell'acido 
solforico e sopra il succo naturale, e sopra quello dap- 
prima trattato con Calce, appunto perchè merce questa 
non se ne ottenne, (|uindi non esser preesistente- 

Anche allora ho versato nella stori» per ben tre volle 
dell'acqua senza per -altro compiere la distillazione, che 
ebbe il suo termine dopo aver fatto ricorso all' Alambicco 
con aggiungerne altra porzione e ricominciare il lavoro. 
A solo fine di non ommelterc alcuna delle pratiche usate 
nella preparazione di quest'acido, cui in addietro mi era 
occupato, ho voluto sapere se l'acido solforico fosse roc/,7.0 
onde ottenerne ancor dal residuo della distillazione: in 
fatto ebbi per ciò un liquor acido in debolissimo grado, 
ed in si scarsa quantità da non farne alcun conto , ol- 
trecchè spoglio aitano di odor aromatico : quesl' ultimo 
prodotto appunto perche solo 0 non fornito di odore . 
sebbene potesse credersi in opposizione assoluta ai risul- 
tati delle altre esperienze , 6 anzi argomento positivo a 
riconoscere prodotti e l'acido, e l'olio, il perchè se 
tali non fossero, non uno solo, ma l'uno, e l'altro si 
sarebbero ingenerati mercè l'acido solforico in qucst'ul- 
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lima circostanza, lì siccome dal chimico Sìg. Peretii fu 
ammesso contenersi della Potassa nella Radice, così credo 
non esser lungi dal vero ad immagioare che in propor- 
zione alla i|uantità 'li (juesla base salificabile contragga 
con essa combinazione dell'acido valerianico che si pro- 
duce allora della distillazione per azion del calorico, c 
dell' acqua che si decompone , per la qual cosa il poco 
acido or ora indicalo sia l'effetto della decomposizione di 
i|iicl valerato operata dall'acido inorganico aggiunto, Va- 
lerato che può trovarsi nella Radice asciugata in conse- 
guenza della acidificazione di una parte del radicale per 
influenze atmosferiche allora dell'asciugamento di quella, 
e combinazione successiva dell' acido risultante alla base 
suddetta , acidificazione ebe in conseguenza è accompa- 
gnata dalla Idrurazione di un'altra parte del radicale me- 
desimo con formazione dell' olio essenziale , ed ecco il 
per chi* la recente Radice e iuodoru, asciutta 6 aroma- 
tica-, so per questa ragione può concedersi la presenza 
di questo sale nella radice asciutta, non e concessi! la 
preesistenza dell'acido nella recente, dovendo anzi per le 
esposte considerazioni riguardarlo qual prodotto di Chi- 
miche attrazioni operate da un priucipio particolare sui 
generis. — Il Valerato di Calce in questa maniera otte- 
nulo, fu la metà di quanto aveva nell'antecedente lavoro, 
cioè dal Succo per la Calce reagito. 

E per farmi agli opportuni riflessi sulta separazione 
dell'Olio, e dell'Acido da questo succo il quale in istato 
naturale era neutro, ed inodoro, io rifletto cosi: il poco 
Olio, e mollo sale in un caso; il molto olio, e circa la 
nielli in peso di Sale nell'altro, sembrami non lasciano 
più dubitare esser prodotti, non essendovi ragione che 
variar debba la quantità in più od in meno dell'Olio in 
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ragione alla di mi milione od aumento di quella doli 'al Irò, 
fermo il principia che l'esser scevero l'Olio dall'odore 
di Terebinto, esclude il pensiero che l' Acido sia un de- 
rivalo dell' Olio preesistente, e la immutabilità della Girla 
azzurra del succo provando la non preesistenza dell'Aci- 
do è argomento a tenere che nemmen l' olio sia un de- 
rivato da questo. Ho sopra questa preesistenza dell'Acido 
è necessario un altro riflesso : già memori dello stato neu- 
tro del succo, ricordando del pari che Io stesso si man- 
teneva fino ai riscaldamento di lui , che lieve grado di 
acidità si mostrava allora clic era prossimo alla ebollizio- 
ne, e che bollente erano acidissimi ed il liquido nella 
storta, ed il distillato, si avrebbe una prova essere anco 
il calorico mezzo unico, e necessario alla produzione del- 
l' Acido, come egualmente avendo riconosciuto regolare, e 
relativo alla produxinn dell'Acido lo sviluppo dell'aroma, 
e la separazione dell'Olio essenziale, è pur riconfermata la 
non preesistenza dì lui. 

Ora se per queste ragioni si é provato abbastanza non 
esservi I' Acido libero nella radice recente, rimane a cono- 
scere se si potesse ammetterlo in quello di combinazione. 
Ciò supposto sarà adunque od in istalli di Risale, od in 
quello di Sai neutro. 

Nella prima ipolesi rifletto : Ì.° che cosi essendo 1' az- 
zurro vegetabile sarebbe egualmente arrossato ; 2° che 
appena intiepidito il succo, avrebbe dato a prodotto della 
distillazione un liquore acidulo in grado relativo alla quan- 
tità dell'Acido gazìficato, perchè l'acido di bisalificazione 
trattenuto dal Sai neutro eoo debole affinità: 3.° che fatto 
neutro questo Risale saria duopn riconoscere una attra- 
zione sì debole fra f Acido, e la base che lo compongono 
da essere decomposto per la sola azione del calorico , 



avendo cou osci ilio poc" anzi che per questo meno soltanto 
si può ottenere tutto I' acido organico contenuto : \." e 
perchè trattando la radice asciugata ricercasi a lutto de- 
comporlo o hi reazione di un acido inorganico (che però 
a senso de' miei pensamenti ho già dimostrato non esser 
assolutamente tale l'anione di Ini), od un cangiamento di 
tinse in rapporto alla opinione del Sig. Principe Bonapnrto 
dichiarata nella sua noia contro il relatore del processo del 
Signor Rabourdin, savia dnnpo di credere che Tacendosi 
più coerente il tessuto organico di essa a cagione del- 
l' asciugamento, si facessero in grado relativo più intime 
le mutue Chimiche attrazioni da non essere più il solo 
calorico mezzo efficace a tutto decompnrlo, il che cozza 
colla ragione, colla scienza. 

Facendomi poi a supporre un Sai neutro preesistente 
nel succo, anco per questo si avrebbero a ripetere le me- 
desime considerazioni sulla Tacile d e coni posiziono di lui 
per lo calorico, il che non riscontrasi in quella asciugata. 
Ma perchè c fuor di dubbio che in quest'ultima un Acido 
in eccesso si riconosce, acido clic per la sola distillazione 
.si raccoglie, c che Torma appunto il fondamento principale 
di chi sostiene la di lui preesistenza, e per cui lo si consi- 
dera qual edotto, cosi ave non si volesse ammettere il ra- 
dicale sarelibe Torza incurrere nell' assurdo che nell'asciu- 
gamento della radico una parte della base si togliesse dal 
sa! neutro lasciando un sul Acido; c concedendo poi, com'è 
ragionevole, la formazione di un' altra parte di Acido per 
influenze atmosTer iche, e per attrazioni particolari, che n 
bisalilìchi il Sai neutro medesimo, o resti libero da qualun- 
que combinazione, si risguarda prodotto e non edotto l'ul- 
tima porzione dell'Acido risultante, e si conviene sulla 
preesistenza di quella sostanza da cui deriva per le indi- 
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catc ragioni, ne viene che riconosciuta quella, vera fonte 
producente la parzial formazione di lui, è già dimostrato 
doverlo riconoscere unica cagione da cui il tutto deriva. 

E quand'anco a petto degli addotti ridessi si volesse 
sostenere preesistente un Sai neutro nella Uadicc asciuga- 
ta, ed esservi dell'Acido libero, non trovo argomento che 
giustificar possa chi usando la Calce, o la Soda, o la Po- 
tassa intendesse decomporre il Sai organico preesistente, e 
riconoscesse da questo 1' aumentato prodotto, quasi che il 
nuovo composto salino fosse o più solubile noli' acqua, o 
decomposto più facilmente dagli Acidi solforico, od Azo- 
tico. Egli é certo d' altronde che questo sai preesistente 
sarebbe più presto risolto nei suoi principii dall' azione 
diretta di uno all'altro dei due Acidi inorganici sopradetti, 
tornando inolile, anzi dannosa la premessa azion delle ba- 
si : ma perchè premettendo l' azion della Calce sul succo, 
e sulla radice recente abbiamo veduto ottenersi nulla di 
Olio essenziale, e maggior quantità di Valcrianato di Cal- 
ce, che non allora che l'Acido Solforico era a solo agente 
trascelto, così è conforme a ragiono, a scienza, ed a'risul- 
tali della esperienza riconoscere nel succo, e nella Radice 
un principio sui generis, e nulla Calce, e nell'acido inor- 
ganico un modo proprio di agire per cui si aumenta il 
derivante Acido Organico. 

Altra ragion che conferma essere il processo del Car- 
raresi mezzo efficace a negare la preesistenza dell'Acido 
Valerianico, o doverlo invece considerare un prodotto. 

Ti sarà adunque nella Radice asciugala un Sai neu- 
tro, vi sarà pure dell'acido libero, se cosi piacesse co- 
noscerlo, ma vi sarà in proporzione variabile in ragione 
« circostanze più o meno favorevoli per produrlo: e per- 
chè nemmen un Sai neutro ammetto esservi nel succo, e 
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nella Radice recente, tosi in relazione alle mie Teoriche 
lo riconosco nella Radice asciutta I' effetto della combina- 
zione alla Potassa di queir acido organico che c salifi- 
cato, e lihcro deve considerarsi qual prodotto di influenze 
atmosferiche, c dell' acqua decomposta allora dell' asciuga- 
mento di questa parte del vegetabile sul radicale, dal che 
ba par origine 1' olio essenziale : Ammetto rimanersi nella 
Radice asciugata ima porzion del radicale immutato che 
si acidifica , c si ìdrura col progresso della distillazione 
per decomposizione dell'acqua, a meno che per altro non 
sia Radice invecchiata nei magazzini, nel qual caso lutto 
si è costituito Acido , ed Olio , come avvisava nella mia 
quarta memoria: Ammetto che più è V Acido che si pro- 
duce è meno l'olio che si raccoglie se all'acqua si fosse 
associata l'azione dell'Acido solforico, cose tutte provate 
dalla esperienza, ed esposte anco nella mia prima disser- 
ta /.ione. E perchè dallo staio naturale del vegetabile de- 
vono, quando sia possibile, generalmente parlando, pro- 
ceder le analisi, cosi ogni altro principio che nella asciutta 
riscontrasi, e che non fosso nella recente deve conside- 
rarsi quii prodotto di secondarie cagioni, e non qual edot- 
to proprio dì lui. 

Dimostrò è vero una radichete recente schiacciata 
fra Carta azzurra mutar in rosso il colore di qnella, aven- 
do parimenti lieve o fugace I' odor aromatico, ma giova 
riflettere che a Venezia non si può aver la radice appena 
svelta dal suolo natio : nei giorni che trascorrono dalla 
raccolta al ricevimento è a considerare non starsi inope- 
rose le Chimiche affinità. Si conobbe che il succo riscal- 
dato al fuoco da inodoro si faceva aromatico, da neutro 
si faceva acidulo, il clic è prova non dubbia di una pronta 
e facile produzione dell' Olio, e dell'Acido. 
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L'Olio in conseguenza Jci quali riflessi che si separa 
adoperando la Calce, dulia Radice asciugata, era già in 
questa formato da quelle medesime cagioni dalle quali l'A- 
cido organico era prodotto; e come i riflessi scientifici il 
dimostrarono, cosi in appresso l'esperienza lo farà appieno 
conoscere, il perchè sarà fetido per Y odore di Terebinto a 
differenza di quello avuto dal vegetabile recente, c dal 
succo dai quali od Olio non se ne ebbe, od era di odore 
gradito- 

7. 8. E per farmi alla Radice asciutti), conosciuto che 
lìb. quarantanno recenti, rimasero lib. nove, e stabilito 
pertanto che libbre dodici delia prima, erano pari a lib. due 
ed oncic quattro dell'altra, ne ho pesate tre eguali quanti- 
tà, e ben contuse, una distillandola con acqua sola, l' altra 
con oncie cinque Acido Solforico concentrato dopo venli- 
qualtr*ore di macerazinne, la terza infine bagnata bene con 
acqua citi erano unite Oncie quattro di latte denso di Calce 
la Ito abbandonata per egual tempo a se slessa. Già questa 
radice nell'asciugarsi si era fatta aromatica in sommo grado 
dell'odor proprio, acuto, e nauseoso, come del pari arros- 
sava fortemente la Carta azzurra bagnata di acqua. 

Dai due primi esperimenti niente più conobbi di quan- 
to aveva pubblicato nel primo e quarto Fascicolo, averti 
cioè più Olio e meno Acido dalla distillazione semplice a 
differenza dell'altra composta: aver nel primo l'Olio essen- 
ziale non fetido come quello di Terebinto, ili che puzzava il 
prodotto del secondo lavoro, il perchè formato essendo nel- 
l' asciugamento della Radico era reagito dall' Acido solfori- 
co; dover per Io primo ricorrere all'azione di questo per 
tutto ottenere I' Acido organico, con riproduzione di Olio 
essenziale di odore caratteristico, e niente ricordando quel- 
lo istraniern, per cui poter stabilire aversi pure decompo- 
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linone di un Valerato dietro le comunione osservazioni, 
ma trovarsi ancora immutato del radicale, il quale per le 
riattivale attrazioni produce ed Acido, ed Olio essenziale. 

E perchè conosceva che nel primo trattamento con 
Acqua sola i primi prodotti arrossavano debolmente II 
tornasole, mentre più pronunziato lo era in appresso quan- 
do era più elevata la temperatura, cosi se non piacesse ad 
alcuno ammettere un gioco di particolari attrazioni, che 
determini la formazione dei due prodotti, sarebbe fona 
supporre che la contrazione, un tempo credula, dei prin- 
cipi mucil aggi n osi del vegetabile per lo di lui asciugamento 
intanto che giova alla eliminazione di tutto l'Olio essen- 
ziale contenuto, cooperasse a danno dello sviluppo dell' A- 
cido organico, c ciò pei' quelli soltanto che sostengono la 
preesistenza di lui, e lo vogliono o lutto, od in parte lìbero 
nella Radice. 

Maggior quantità di Olio ho ottenuta in questi due 
esperimenti, e minore quella dell'Acido organico di quanto 
avevo raccolto dagli anteriori. 

9. E facendomi all' ultimo esperimento dell' azione, 
cioù della Calce sulla Radice, lio aggiunto quanta acqua 
abbisognava per assoggettare la materia alla distillazione, 
onde conoscere se mi fosse dato roccorrc dell'Olio essen- 
ziale: ne olibi difatti alcun poco, ma denso in sommo gra- 
do, scolorilo, con odore di quella base; Olio che per non 
esserne separato dal succo in cgual modo decomposto, do- 
veva risguardaro prodotto, come più volte diceva dalle già 
indicate influenze. — Scorso alcun tempo, raffreddalo il 
decotto, ho fatto spremere fra tela l;i parte fibrosa, c ver- 
salo il tatto ne II' A lambito iio cominciata la distillazione, 
aggiungendo oncic sette di Acido Solforico concentrato per 
decomporre il Va le ria nato di Calce. 
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11 distillato era acidissimo, ed erano sedici libbre 
quelle raccolte: quando conosceva Tarsi più languido l'ar- 
rossamento all'azzurro vegetabile spingeva più oltre la 
temperatura, e più intensa allora riusciva la mutazion del 
colore: versate nella cai daj a altre sedici libbre di acqua, 
sì faceva più viva la reazione sulla caria csploratoria : rac- 
colte altre libbre venti di fluido, non più era acidulo il 
distillato. Alla superficie di questo galleggiava un velo 
oleoso con iride di odor aromatico, molto distinguendosi e 
grave quello di Trementina, il che mi faceva sicuro esser 
l'Olio già formato nella Radice, ed esser stato reagito 
dall'Acido inorganico. 

Ora riflettendo alle circostanze che accompagnarono 
tutti gli esposti esperimenti sopra Radice identica in ogni 
rapporto, io domando come si possano spiegare ragionevol- 
mente, e scientificamente gli annunziali fenomeni avendo a 
criterio la preesistenza dell'Olio, e dell'Acido o libero.o com- 
binato, mentre ammettendo preesistente un radicale le Icori- 
ebeaddotte sono conformi a'precetti e di ragione, e di scienza? 

È vero adunque aversi dalla Radice asciutta t'Olio es- 
senziale usando il metodo del sig. Carraresi come il sig. 
Pavia lo ha dichiarato in confronto al sig. Prìncipe Bona- 
parte; Olio che e già provato essersi prodotto ncll' asciu- 
gamento di essa, e non preesìstere in quella recento. È 
vero non essere l'Acido Valerianico in questa asciutta uo 
edotto, ma riconoscere sua produzione da quelle medesime 
cagioni dalle quali l'Olio procede: una radice imperiamo 
che sia aromatica conterra dell'Acido organico o libero o 
combinato, e la presenza di uno di questi prodotti neces- 
sariamente obbliga ad ammettere la presenza dell' altro. 

Che il processo del sig. Carraresi appoggi poi l' opi- 
nione della preesistenza di un radicale, oltre tutto l' espo- 
ni 
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sto, basta un sola riflesso, die cioè la Calce non decouipo. 
ncnilo l' Olio formato nella Radice asciugata non permette 
nella recente e nel succo lo produzione di lui, porgendo 
ìi ozi maggior quantità di Acido organico in confronto di 
«pianto ricavasi dall'azione dell'acqua o sola od acidulo. 
Se ò prova di ciò la maggior densità di quello distillato 
dalla Radice asciutta in quest' ultimo esperimento a petto 
della maggior quantità e fluidità del già avuto da quella 
trattata con Acido Solforico. Sembra quindi che il nuovo 
Olio prodotto, modifichi il carattere fisico della spessezza 
coli' immischiarsi ;tl!* altro nella Radice naturalmente con- 
tenuto. 

E perchè nel mio esordire aveva premesso non esser 
intrapresi questi studj preliminari sotto l'aspetto della 
economia, sebben ora sia certo della differente quantità di 
acido avuto usando o meno la Calce, cosi sicuro noi sono 
se la premessa azion della Calce a quella dell'Acido Solfo- 
rico sia vantaggiosa a paragone della diretta azion di que- 
st' ultimo sulla Itadicc. 

A compiere imperlatilo il mio assunto restava che mi 
occupassi su questo argomento, o con nuovi esperimenti 
riconfermare pur anco le esposte osservazioni. 

IO. Infatti l'undici del corrente Giugno riceveva lib- 
bre SO della Radice: lavata bene, e spremuto il succo lo 
ho diviso in due parli eguali : questo non arrossava il tor- 
nasole, e l'odore già al solito non era proprio di questo 
vegetabile. Sopra di una ho versate oncic -12 di Acido Sol- 
forico concentralo, e sull'altra ho immischiato oncic 12 di 
latte dì Calce, Dopo 48 ore di tranquilla azione mi feci a 
distillarle, già premesse lo consueto feltra/ioni, c porcili; 
ricordava la necessaria diluzione con acqua, ne ho aggiun- 
to lib. \G per ciascheduni!. 
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Dal primo ottenni dite scrupoli ili olio essenziale pres- 
soché scolorilo, non denso, di odor delicato, e il Valerato 
di Calce a 1100 era oncic quattro c mezza; dall'altro 
niente di Olio essenziale si era prodotto nella distillazione 
del Valerato, che per ciò solo ho eseguita onde rassicurarmi 
se o meno se ne raccogliesse, e niente pure in progresso, 
cioè dopo aver aggiunto oncic 18 di Acido solforico con- 
centrato, onde decomporlo, c raccorrò I' acido organico: 
nessun odor istraniero di trementina si distingueva, ed il 
Valerianato di Calce ad eguale concentrazione che ottenni 
era onde cinque e mezzo. 

Non precsisteva adunque l'Olio essenziale nel succo 
dietro quest' ultimo esperimento come del pari non se ne 
produsse: non prcesisteva nell'antecedente, ma a differen- 
za dell' altro se ne raccolse. Non è pertanto contro ragione 
creder possibile che la Calce, e non l'Acido solforico, per 
una maniera propria di agire cooperi alla più pronta e più 
copiosa formazione dell'Acido organico. 

Non preesisteva nel succo un sai neutro poco decom- 
ponibile dall'Acido solforico, e più dalla Calce colla quale 
abbia formato un nuovo sale di pili facile decomposizione 
e da cui dipender possa la maggior quantità dell'Acida or- 
ganico prodotto, il perchè I' Olio non avuto in un caso, ed 
avuto nell'altro prova che 1' azion Chimica ù ben diversa 
da quella di risolvere un sai formato nei suoi principi. 

Rassicuratomi impertanto dalla costanza degli effetti 
nella applicazione della Calce all' ottenimento di quest'aci- 
do organico, della ragionevole opinione che in questa ma- 
niera operando sia parimenti provato non preesislcrc l'A- 
cido, e l' Olio, e sia confermato bensì esservi un radicale, 
come in cgual modo poter qua! conseguenza delle riflessio- 
ni dirette al proposito proporre nuovo, sollecito, e molto 



più economico processo per ottenerlo, sebbene già sapessi 
non dover sperar che In radice recente or ora svelta dal 
suolo avesse a porgermi prodotti soddisfacenti, volli nulla- 
meno occuparmi sopra quantità ben maggiore di questa 
parte del vegetabile, il perchè bene spesso per questa sola 
ragione possono insorgere nuove cagioni da cui si hanno 
risultati diversi. Duecento e quaranta libbre me ne perven- 
nero da Cassano il 13 Giugno, grossa, legnosa, arrossante 
l' azzurro vegetabile, presso che insipida, non poco aro- 
matica, e sebben recente, arida cosi da noulasciar spremere 
fra lo dita goccia alcuna di succo: nullameno coli' aggiun- 
ger dell'acqua in quantità relativa ho potuto e farla schiac- 
ciare, e raccorrò mercè del torchio quanto vi si conteneva. 

La metà del liquido lo ho trattato con calce; il resto 
con acido solforico; (-1) non ommesse le solite condizioni 
della distillazione di lutti e due, ebbi a prodotto poco li- 
quor acidissimo, ed olio essenziale con odor fetido di Te- 
rebinto, odore che si è manifestalo nel succo con calce 
quando lo distillava con Acido Solforico per raccogliere 
l'Acido organico, non prima cioè quando la evaporazione 
di lui aveva ad oggetto riconoscere se l' olio fosse da que- 
sta base prodotto: Olio che già era formato nella Radice 
perche era molto aromatico quando mi giunse: Olio che 
più denso, ed in minor quantità ho raccolto dove la Calce 

(1) Dopo ictlanladue ore soltanto di reaiione dell' acida so- 
pra il meco, cominciò a svilupparsi l' odore dell'Acido Valerianico, 
mentre nei lavori antecedenti ciò ar evasi in mollo più breve tem- 
po. Se vi li contenesse un lai nentro, lo sviluppo sarebbe stalo 
pressoché contemporaneo alla unione dell' Acido inorganico, e la 
apparente inefficacia di questo nelle prime ore, prova un modo di 
agire diverso dalla decowpojiiionc di aa «le. 
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reagiva, raen denso ed in maggior quantità uve l'Acido 
Solforico solamente aveva avuto parto nella reazione, e ciò 
conferma quanto dicevi poc' anzi, ebe la calce non tocca 
1' Olio che preesistesse, ma impedisce che se ne produca 
nella distillazione. 

E quanto fu il Yalerato di calce avuto da questa Ra- 
dice noi due modi diversi trattata? Oncic 22 a il 00 da 
quella con Acido Solforico, ed onde 24, ad eguale concen- 
trazione dall'altra cui prima aveva agito la Calce. Scarsis- 
simo prodotto non relativo al lungo travaglio, ma ciò per- 
chè la Radice era affatto spoglia dei principi immediati, 
raccolta essendo in stagione non opportuna; per altro seb- 
bene scarso assai, fu di molta soddisfazione per me, ebe cor- 
risposero tutte le circostanze come in quella pochi di in- 
nanzi ricevuta nella quale si conteneva alcun che di più 
del radicale. Scarso compenso, e maggiore non poteva ri- 
sultarmi giacché dal succo della pianta intiera in modi 
eguali trattalo, ebbi dell'Acido come lo aveva ottenuto nel- 
l'anno scorso, e come è indicato nella mia quarta Memoria 
su questo argomento. 

Non stabilisco la proporzione della Calce, e dell'Acido 
solforico per scomporre quel succo da cui si vuol avere 
l'Acido Valeri anicn, certo che adesso mi farei lungi dal 
vero, essendomi finora occupato sopra questa radice cui 
nemmeno una presunzione ragionevole giovava a farmi 
supporre quanto radicai vi si contenesse. É per questo che 
mi è duopo attendere la stagiono propizia. 

E siccome occopandosi sopra questa parte dei vege- 
tabile ricca de* suoi principi, potrebbero riconoscersi alcu- 
ne differenze nelle indicate circostanze, ed alcun nuovo fe- 
nomeno (senza clic per questo sia contraddetta la Teorica 
principale) dipendenti da speciali motivi, i quali bene spes- 
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so influiscono nella decomposizione di sostanze del regno 
vegetabile, fors' anco dal clima, e dalla natura del sunto 
in cui questa crebbe, cosi quello che più prontamente di 
ine se ne provvedesse, sarà il primo cui verri dato deter- 
minare la quantità dei mezzi per scomporre il succo sud- 
detto, e riflettendo a ciò che potesse non esaere appieno 
conforme a quanto flnor io conobbi, proporre emende, ed 
alcuna condizione necessaria al buon successo della pre- 
parazione. Sarà questi da riconoscersi allora autor del 
processo? 

E nel dar fine al mio dire, chiedendo venia per aver 
troppo abusato di vostra indulgenza, mi piace narrarvi in 
pochi accenti le risultanze di un esperimento che in ap- 
presso in più modi e diversi istituito, mi condurrà, almeno 
lo spero, alla separazione del radicale, separazione cui 
mercè sarà tolta ogni opposizione. 

A quattr' oncic del succo ho unito altrettanto Etere 
Solforico della maggior leggerezza, già privo di acqua la 
mercè dei sali deliquescenti, e ridistillato a calere di lam- 
pada: per cinque giorni lo lasciai in contatto spesso agi- 
tando: l'Etere soprastante nò era colorito, nè arrossava la 
carta azzurra al momento della immersione, n£ dopo l' a- 
sciugamento di questa per gazìlìcazione di lui: l' odore non 
era in conto alcuno aromatico , solo quello dell' Etere 
si distingueva. Aveva stabilito nel quinto giorno di fel- 
trare, e distillare il liquore noli* indomani. Frattanto a- 
vendo già disposto un apparecchio cosi da ottenere la 
distillazione dell'Etere senza che 1' aria esterna potes- 
se farsi ad occupare l'interna capacita; anzi volendo 
scacciata quella naturalmente contenuta per sostituir- 
ne un'altra di gas acido carbonico. Nel sesto giorno in- 
fatti cui mi sono a ciò dedicato, conobbi che mantenuti gli 
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altri caratteri, il solo azzurro vegetabile, asciugata clic fos- 
se spontaneamente la carta bagnala prima di luì, cangiava 
in languido roseo. Fu allora che mi affrettai a compierò il 
lavoro, ed a calor di lampada in piccola storta munita da 
tubi, c recipienti necessari!, ricuperai pressnechè tutto I' e- 
tcrc adoperato. Questo era non aromatico e non acido, aven- 
do a residuo pochissima sostanza oleosa di color verdogno- 
lo, che faceva roseo l'amimi del tornasole, e debolissimo 
odoro sviluppava di valeriana. — 

La ragione di questo modo di operare fu perchè sape- 
va che il sig. Gerhard! aveva conosciuto essere il Valerolo 
contenuto nell'olio essenziale solubile nell'Etere, e secondo 
i miei pensamenti lo doveva riconoscere in questo succo. 
Sapeva del pari dallo stesso autore che questo principio fa- 
cilmente per lo contatto dell'aria si acidifica, c si fa odoroso 
sebbene por se sia neutro, ed inodoro; sapeva in fine che 
per depurarlo affatto dal Borncene onde impedire gli effet- 
ti di una reazione dell'aria sopra di lui, e per cui sia can- 
gialo in acido, ed olio, propone che lo si distilli in mezzo 
ad una corrente di gas acido carbonio. Frattanto collo scoi-* 
rcrc dì un quarto d'ora lasciando in contatto dell'aria libe- 
ra il residuo della distillazione mi fu dato di conoscere esser- 
si fatto acidissimo oltremodo, ed aromatico di valeriana con 
odore forte, acuto, e penetrante e col passare di molte ore 
perdersi l'acidità per volatilizzazione di quegli atomi di 
acido, mantenendosi l'odor aromatico. 

Dietro ciÙ bramo sapere In qual modo si possa consi- 
derare l'azion dell'etere sopra il succo: non in quello di 
ammettere aver egli sciolti l'acido e l'olio, il perchè il auc- 
cu stesso néera aromatico, nè era acidulo: non poter suppor- 
re aver seiolto un sol noutro preesistente, mentre, ciò es- 
sendo, sarebbe duopo stabilire the per azion del calorico ncl- 
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la distillazione quello si Tosse decomposto restando invola- 
tile l'acido salificante, c separata dall'acido stesso la base 
dapprima salificala, base clic non conobbi : non supporre fi- 
nalmente che l'etere medesimo abbia decomposto il sai neu- 
tro voluto, lasciando la base, c sciogliendo l' acido, il quale 
poi sia rimasto qua! residuo involatile della distillazione. _ 

Sembrami quindi poter conchiudere aver anco per que- 
sto, fondamento la mia Teorica, e riflettendo all'acido rico- 
nosciuto, ed al poco aroma distinto appena compita la di- 
stillazione, dover riconoscere avvenuta la acidificazione del 
radicale, ed idrurazionc di lui per azion di alcun atomo di 
acqua appropriatasi dall'etere nel tempo che si agitava col 
succo, acido, ed olio in maggior copia formati in appresso 
per lo contatto all' umidità atmosferica di alcun atomo del 
radicali; Immutato per lo che riconoscere in quell 1 etere la 
soluzione del Valerolo. 

Che l'arrossamento della carta azzurra dopo asciugata 
spontaneamente dall'etere cui era immersa lésse per esservi 
sciolto in questo il Valerolo il quale fatto libero dal sol- 
vente siasi per influenza atmosferica acidificalo, non e 
fuor di ragione il supporlo , quando riflettasi che una 
mezza goccia di Acido Valerianico debolissimo, agitata in 
mezz' oncia di Etere Solforico arrossa il tornasole tosto 
che vi ai immerge la Carta tinta, e senza che si attenda 
l' asciugamento per la gazifìcazionc di lui. 

Pongo fine al mio dire: per quanto concerne l'im- 
pegno assunto spero di essermene sdebitato, e per quanto 
riguarda la separazion del Valerolo non è che io inten- 
da di averlo ottenuto o di aver proposto metodi per ot- 
tenerlo, non di avere stabilito esser questa la sola vìa da 
seguire per cogliere l'effetto desiderato. So che non si fa- 
cile dovrà riuscirmi vincere tutti gli obbietti che mi por- 
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ranno d' innanzi : questa è una semplice indicazione di 
nna ricerca che ho volato rivogliere: rassicuratevi che in 
me non verrà meno in appresso il buon volere di oc- 
cuparmene. 

11 succo residuo del Irallanicnto coli' Etere Don arrossiva il 
tornasole, per la qual cosi può credersi non essere l' acido organico 
riconosciuto, no prodotto di fermentai ione del succo medesimo. 

Ho indicalo Paocesso dil sia. dannisi latte le volle che bo 
intromesso U aiion della Calce, sebbene conoscessi non aver giani' 
mai praticate tulle le condizioni dal sopraddetto prescritte, e ciò 
perchè il meno sn cui è appoggiato formava I' oggetto dal quale 
dovevano procedere Ì miei slndj in relazione a quanto diceva nel 
mio «ordire. 



PROCESSO PER LO VA LE RI AITATO ni CHIH1SA. 

Ripetute volte nelle Memorie da me pubblicate per 
l'Acido Valerianico diceva che quello a 1000 di concen- 
trazione serve utilmente alla preparazione del Valerianato 
di Chinina: nutro speranza che non possa riuscir inutile 
se mi faccio ad esporre il metodo da me praticato in pro- 
posito, onde non credasi che poco conto io faccia della 
purezza di questo Farmaco, e niente consideri la costanza 
delle proporzioni dei principi da' quali risulta. L'econo- 
mia è sempre oggetto cui porre attenzione (purché per 
questa non si imprimano proprietà o caratteri non dovuti 
ad una esatta preparazione) massime allora che dopo un 
lungo operare non si abbiano risultati soddisfacenti ed 
in rapporto al tempo impiegato ed all' imbarazzo che suol 
recare il decomporre gran quantità di sostanza in un sol 
trattamento, come del pari alla spesa reale che per ciò 

5 



Digiiized by Google 



— 34 — 

incontrasi, la quale sebbene in apparenza possa credersi 
limitata riflettendo al parzial valore c della Radice, e dei 
meni eh' é mestieri adoperare, pure riguardati io com- 
plesso, danno un tutto non indifferente. 

Le frodi non si fanno dai malvagi per ordinario sopra 
Medicamenti di poco costo, o di facile, e sollecita preparazio- 
ne, ma bensì sopra quelli che per qualunque motivo ricer- 
cano diligenza, dispendio, e tempo non breve ad ottenerli: 
por la qual cosa nel proporre un processo nuovo giova 
togliere qualunque difficolta nella di lui esecuzione ap- 
punto per evitare che o per ignoranza, o per pravo vole- 
re sia tolta la necessaria dovuta purezza. 

Se imperiamo si dovesse salificare la Chinina con 
Acido Valerianico o monoidrato, o molto concentralo, che 
cosa dovrebbesi fare di quello a 1000" avendo ricono- 
scinto, e provato non esser quest'ultimo efficace nella 
preparazione del Valeria nato di Zinco? (J) 

La salificazione di questo colla Calce, la concentra- 
zione del sai risultante, e successiva decomposizione di 
lui con Acido Solforico, porgerebbero è vero dell'Acido 
di gravita opportuna onde avere il sai sopradelto, ma ciò 
nullamcno si incorrerebbe nella perdita di Acido per inevi- 
tabili dispersioni, oltrecché nelP impiego del tempo senza 
reale profitto. 

Se piacesse ammettere purissimo in senso Chimico 
quel sale perchè è sempre di identica cristallizzazione e 
continenti: ottenuto dietro la esecuzione di un dato pro- 
cesso, quante volte non si darebbe esclusione senza giusto 

(1) Memoria intorno ad una proprietà dell'Acido Valeriani- 
co — Memoriale della Medicina contemporanea, fascicoli Ottobre, 
Novembre, Dicembre 1 844. 
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motivo nd un altro egualmente purissimo, solo perchè è 
di forma diversa, prodotto di altra maniera di oprare? 

E sebbene il aig. Principe Luigi Luciano Bonaparte 
dopo aver esposto dettagliatamente il suo metodo per que- 
sta preparazione abbia asserito che in qualunque altro 
modo facendo, diverso dal suo, si ottiene un sale non be- 
nissimo crisla/liizalo, o più o meno imparo, (() nulla di 
meno credo possa giovar il sapere che anche osando il 
solvente acquoso soltanto, lo si può ottenere di forma 
cristallina particolare, e per ciò distinguerlo da ogni altro 
sai di Chinina, purissimo per ogni conto, costante nelle 
proporzioni de'snoi principi costituenti, e con tutta facilita. 

Hon mi intrattengo a considerare che il carattere 
fisico della forma non 6 poi il vero, l'unico, il principale 
cui convenga attenersi per giudicare della purezza di que- 
sti composti, non potendolo voler immutato in siffatte 
aggregazioni molecolari, in qnanto che bastano cagioni di 
assai poco momento onde sia quella cangiata, aggiungen- 
do anzi a prova di ciò che da una soluzione acquosa mo- 
deratamente acidula, fatta evaporare alla si uffa in capsula 
di cristallo di ampia superficie, nemmen guardata per lo 
spazio di ventiquattro ore nel quale era Dell' ambiente 
evaporntorfo e per cui dovevasi conoscere non esser stata 
sturbata la naturale attrazione delle molecole, ebbi da un 
lato delle lamine esaedre lucide, e trasparenti, e dall' al- 

(1) Quasi clic la purciia dipendesse dal poco Alcool che 
egli adopra a solvere la Chinina e dall'Acido monoidralo salificati- 
le e per cui fune impuro quel sale che è otlenulo da quelli Ì quali 
escludono affatto quel meno solvente 1' Alcaloide ed adoprano 
gli Acidi idrati. Il processo i pubblicato negli Annali di Fisica 
Chimica, e Malematica del Sig. G. A. Malocchi. Settembre 1843. 
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Irò dei mamclloni più o meno voluminosi, opachi, ed ag- 
gregali che avevano qualche rassomiglianza ai dori della 
Anlhemis nobilis: circostanza che del pari più volte mi si 
è ripetuta anche allora che evaporata al B. H. trasportava in 
luogo freddo la capsula onde si separasse il sale cristalliz- 
zato. 

Ciò premesso non persuaso della necessita di scio- 
gliere la Chinina in poco Alcoole per ottenere questo 
Yalcrianato senza alcun diretto, e sempre identico, trattan- 
dosi che non adoperava l'Acido monoidrato nella salifica- 
zione, ho ammesso invece die la incostanza della Torma di lui 
dipenda più di tutto dal grado diverso di acidità dello stes- 
so, e dalla maggior o minor quantità dell'acqua solvente: 
ricordava quanto avea pubblicato in addietro (I) cioè H 
fenomeno della formazione di alcune goccie di aspetto 
oleaginoso che si formavaoo allora della evaporazione di 
una soluzione acquosa di Yalcrianato di Chinina un poco 
acidula, spiegando anzi cin coli' ammettere (in confronto 
ad una diversa opinione del sullodato slg. Principe) che 
vola ti lì zzandosi per azion «VI calorico dell' acido organico 
già combinalo alla base in istato di bisafe, fosse tolto a 
questo un equivalente di acqua che gli era in chimica 
combinazione, e per cui (adottando la espressione di lui) 
si facesse quasi disidrato e poi si fondesse; ricordava aver 
del pari in quella indicato che quelle goccie medesime 
divenute fragili per raffreddamento si scioglievano nel- 
l'acqua, e per evaporazione si aveva il Valerianalo in cri- 
stalli aghiformi, lucidi, e trasparenti ; e finalmente per ul- 
ti) Memoria, Co dì i derilioni, e melodo di preparatone del 
Valcrianito di Zinco, inserita nel Memoriale della Medicina con- 
temporanea. Fascic. Giugno 1Bi4- 
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teriori indagini, mi era rassicuralo che ogni qual volta 
nella soluzione Salino- Alcaloide» vi si manteneva in più, 
od in meno un qualche eccesso di Acido, non sempre 
era la medesima la forma dei eristaili raccolti per i quali 
ridessi ho immaginato che ciò non dipenda dalla natura 
del solvente, ma ollrecchè dal grado di diluzione, anche 
dalla incostante proporzione di Acido in una medesima 
quantità di base, per cui avendo un sai neutro, sarebbe 
sempre eguale la forma suddetta e più di tutto invariata la 
quantità dell'acqua di cristallizzazione, della quale il più, 
od il meno che si contenga, influisce perchè sia meno, o 
più efficace negli usi terapeutici. 

Ciù premesso, ceco il processo facilissimo, e più che 
semplice da me adottato in questo lavoro. In mortaio di 
porcellana trituro della Chinina idrata, ben lavata con acqua 
onde spogliarla dalla benché menoma traccia di solfato di 
ammoniaca, e con quanto basta di Àcido Valerianico a 
4000° (ultimo prodotto di distillazione del Valerato di Cal- 
ce, e di Soda, decomposti con Acido Solforico) sempre agi- 
tando lo salifico a perfetta neutralità: le carte csploratorie, 
mi sono guida opportuna alla osservanza di questa condi- 

Avvicnc talvolta che il Val cria nato prodotto per effet- 
to di soprassaturazione della soluzione salina si precipiti in 
massa, mantenendosi però acidula la soluzione medesima, e 
tal altra, usando un Acido di pari gravità ma prodotto da 
altro lavoro, ciò non succeda: nel primo caso sì aggiunga 
quel tanto di acqua distillata bollente onde sciogliere il sai 
separato unendovi poi nuovo Alcaloide per saturar l' ecces- 
so dell' Acido contenuto. A tal proposito richiamo le mie os- 
servazioni pubblicate nella Memoria intorno ad uno pro- 
prietà delucido Falcrianko (Memoriale della Medie. Otto- 
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lire, Novembre, Decembre 18*i) colla quale indicava che a 
pari gravila specifica varia la di lui capacita di saturazione 
per le basi, per la qual cosa e data ragione del sopraindica- 
to fenomeno, aggiungendo pure potersi da ciò stabilire che 
senza giusta ragione si impiegherebbe un acido molto con- 
centrato in questa preparazione, il perchè, cosi facendo, 
sarebbe mestieri diluirlo con molta acqua onde mantener 
sciolto il sale formato. 

Ora, compita la soluzione dell'Alcaloide nell'Acido la 
si porti al calore del B. H., e so abbisognasse, si aggiunga 
quel tanto di Acido organico che basta e perchè non solo la 
carta ro*sa reattiva non si cangia in azzurro potendo il sale 
fin qua ottenuto esser basico, ma perché la carta azzurra 
sminuisca nella intensità del calore, senza però assoluta- 
mente arrossare, quel tanto che faccia conoscere essere in 
debolissimo grado eccedente l'acido salificante. Tutto sciolto 
si feltri, poi si trasporti in luogo freddo, c scorse 24 ore 
si avrà un primo prodotto di forma ni ani eli ona re, più o 
meno voluminosa, bianchissima ed opaca. 

Si decantino le acque madri e si lascino sgocciolare ■ 
cristalli: questi esposti all'aria asciutta, e non al sole, ne al- 
la stufia si asciugheranno dopo poche oro cosi che potranno 
staccarsi con ispalola di osso nella loro interezza onde com- 
piere poi l'asciugamento sopra carta bibula ed all'aria li- 
bera: quelle si evaporino al B. SI, e daranno nuovo prodot- 
to quasi sempre di cristallizzazione eguale alla prima, e di- 
co quasi sempre in quanto clic il poco più, od il poco meno 
evaporate, influisce ad averla o mamellonaro od a forma 
analoga al Sedani acre ; l' ultimo prodotto delle acque madri 
sarà un poco colorito. 

Sebbene la forma di questo Sale non sia esaedra, od 
otlaedra, sebbene l' Alcoolo non fosse il solvente della Chi- 
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■lina, io sempre ottenni, come è possibile a tutti l'averlo, 
questo Valerato purissimo clic per tale può essere ricono- 
sciuto da qualunque volesse analizzarlo c lo ottenni di forma 
diversa ili qualunque altro Sai di Chinina, per ciò facilmente 
può esser riconosciuto, sebbene il solo odore caratteristico 
basti a farlo distinguere volendo ora dimenticare le chimi- 
che proprietà, essenziale ed unico meno per caratterizzarlo. 

La quantità che ho sempre ottenuta è circa il sesto 
meno di quella del solfato decomposto, e la Chinina di otto 
oncie di Solfato ricerca circa ODCle treota di Acido organico 
a 1000°, abbisognando alcune oncic di acqua onde solvere il 
sale clic si separa per soprassaturazione allora della salifica- 
zione della base- 
Usata la avvertenza dello Stato pressoché neutro <1el 
sale non si avranno goccio di aspetto oleaginoso alla super- 
ficie quando si evaporano le acque madri, il perchè l'acido 
salificante è trattenuto dalla base con tale attrazione da ren- 
der nulla quella che può essere esercitata dal calorico per 
volatilizzarlo. Forse in questa forma cristallina si conterrà 
meno acqua di cristallizzazione, c sarà perciò il sale più ef- 
ficace negli usi terapeutici; per questa maniera di agire, 
credo non possano variare le proporzioni dei principii co- 
stituenti, nè il prodotto risultare più o meno impuro. 

Diceva poc'anzi che scorse Hi ore sì avrà un primo 
prodotto di forma mamellonare piti o meno voluminosa, ciò 
è di fatto; ma non rare volte mi fu di conoscere che questi 
mamclloni si formavano nel periodo delle prime dodici ore, 
mentre nelle altre senza farsi più voluminosi, si separavano 
delle picciolo lamine esaeilre, lucide e trasparenti, elicsi 
frapponevano a quelli, e ciò pure ho veduto succedere an- 
co dal trattamento delle acquo madri residue. Da che dun- 
que procede che quella medesima soluzione, presenta cri- 
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stali! dì fonila diversa? Certamente dal grado di diluzione 
c non per questo devo credere che gli uni sìcno impuri 
a differenza degli altri. 

Diceva ancora che ad eccezione dell'ultimo prodotto, 
lutti gli antecedenti sono forniti di bianchezza e forma par- 
ticolare: questo è pur fuor di dubbio, ma una circostanza 
conohbi quasi costante in questo lavoro; le acque madri 
dopo separata la prima cristallizzazione sì mostrano in lie- 
vissimo grado più acidule, di quanto Io erano prima; quel- 
le di seconda trattamento più delle altre, e casi fino all'ul- 
timo, al qual momento per la evaporazione loro si separa 
In pellicola rcsinifornie, e si formano le goccie di aspetto o- 
leagiooso, con isviluppo di Gas Valer ionico: questo fenome- 
no conferma la quasi disidratazione del sale per la gazifi- 
cazione dell'acido in eccesso in quanto che non trattenuto 
dall' Alcaloide con tale attrazione da distruggere l'azion vo- 
latilizzante del calorico. Saturando adunque con poca Chi- 
nina questo lieve eccesso di acido si oppone, alla formazione 
delle goccie sopraddette. Pretendere sempre identica la for- 
ma dei cristalli in un sai Alcaloideo è un pretendere pres- 
soché l'impossibile, qualunque sia la natura del solvente. 



